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MATERIALI PALETNOLOGICI 


DELL'ISOLA DI CAPRI 


La prima sicura notizia paletnologica sull'Isola di 
Capri è del 1874, e si riferisce ai risultati delle ricerche 
eseguite dall’egregio dott. Ignazio Cerio (1). Egli aveva 
allora già raccolto nella sua isola, come annunciò il 
Nicolucci (2), « una gran copia di strumenti di ossi- 
« diana, cioè coltellini interi e frammentati, grattini, 


(1) Il Nicolucci, in alcune sue pubblicazioni anteriori al 1874 
(Antich. d. uomo nell’ Italia centr. 1868, p. 5; L’age de la pierre 
dans les prov. napolitaines, nel Congr Prehist, de Bologne, pag. 35; 
L’ età d. piet. nelle prov. napolet, 1872, pag 16), parla di oggetti 
che egli ebbe da Carlo Bonucci, i quali sarebbero stati rinvenuti 
in una grotta ossifera dell'Isola di Capri, alla Croce di S. Michele. 
La notizia non ha fondamento. La grotta non è punto ossifera, e 
le ricerche eseguite in essa più tardi dallo stesso Nicolucci in 
compagnia del dott. Cerio non fornirono alcun indizio che nell'età 
della pietra fosse occupata dall’uomo 

(2) NicoLucci, Ulter. scoperte relat. all'età d. piet. nelle prov. 
napolet., 1874, p. 5. 
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« punteruoli e cuspidi di frecce, tutti rinvenuti a fior 
« di terra in un luogo detto le Parate sul versante 
« settentrionale dell’Isola », e poichè l’ossidiana manca 
a Capri, vi dovette essere importata (1). Inoltre il dott. 
Cerio aveva osservato qua e là taluni oggetti di selce, 
e trovato anche un frammento di un’ascia levigata 
di nefrite. 

L'esito delle prime indagini lo incoraggiò a prose- 
guirle, e ne ebbe ben presto nuovi e felici risultati. 
« Le sue premure, scrisse il Nicolucci nel 1875 (21, 
« non sono venute meno neppure in quest’ ultimo 
« biennio, e la sua insistente operosità è stata coro- 
« nata dal più lieto successo, avendo egli potuto rac- 
« cogliere nella sua isola, tra gli oggetti, benché rari, 
« di selce lavorata, un martello di basalte, quattro ac- 
« cettine di giadeite e un numero stragrande di arnesini 
« di ossidiana. Dal solo suo fondo le Parale ne rac- 
« colse più di mille fra interi e frammentati, oltre ad 
«un numero maggiore di schegge, cd altri ancora ne’ 
« terreni adiacenti e nel colle detto di S. Michele ». 

Dal 1876 passarono molti anni senza avere notizie 
di nuove scoperte paletnologiche nell’ isola, fino cioè 
al 1895 allorché il prof. A. De Blasio fece conoscere (3) 
quanto di neolitico il dott. Cerio aveva scavato nella 
(rvolta delle Felci, situata in quella parte del Monte 
solaro che guarda lo Scoglio delle Sirene. Si tratta di 
una grotta occupata dall'uomo nell’età neolitica, tanto 
per abitarla, quanto per farne il ricovero deì morti, 
epperò vi sì rinvennero prodotti industriali, residui di 


(1) « L'’ossidiana, estranea all’ Isola di Capri, vi era importata 
dalla vicina Isola di Procida, o più probabilmente da l'almarola, 
una delle isole dell’ Arcipelago Ponziano (NicorLucci, Catal. d. 
coll. cit. pag. 38, nota 8*). 

(2) NiconLuccei, Awore scoperte preist. nell: prov. napolit., 1878, 
pag 7. 

(8) De BLAsIo, Gli avanzi preis!. d. Grotta delle Felci nell’ Is. 
di Cap:ì (Bull. di paletn. itul. A. XXI, pag. 15 sgg). 
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pasti e ossa umane. Il Colini ebbe già a notare talune 
strette relazioni fra il materiale della Grotta delle 
Felci con quello neolitico ed eneolitico di altri luoghi 
dell’Italia (1), accennando in pari tempo che la civiltà 
rappresentata dal detto materiale non scomparve col 
diffondersi nell'Italia meridionale di quella dell'età del 
bronzo, portata dalla Valle del Po (2). E qualche anno 
innanzi io ebbi inoltre ad esprimere la opinione, che 
dalla Grotta delle Felci sieno usciti anche taluni vasi 
tlttili che toccano la civiltà della 1° età del ferro (3°. 
Le varie scoperte paletnologiche avvenute nell'Isola 
di Capri, che ho sommariamente ricordate, sono state 
oggi superate nella importanza scientifica da quella, 
. recentissima, la quale prova che la contrada era già 
abitata dall'uomo nell'età paleolitica. Anche la nuova 
scoperta è dovuta al dott. Cerio, cui peraltro non giunse 
forse del tutto inaspettata, dopo talune particolarità 
locali osservate fino dal 1902 da lui e dall’ egregio 
prof. Raffaello Bellini. E al dott. Cerio e al prof. Bellini 
sono debitore della lettera ce delle osservazioni che 
faccio seguire, per le quali gli studiosi potranno ap- 
prezzare interamente il valore della scoperta di cui 
sì tratta. 


I. 


Lettera del Dott. Ignazio Cerio. 
Signor Prof. Luigi Figorini. 


Negli ultimi due mesi dello scorso anno mi fu dato 
di raccogliere qui in Capri, alcuni oggetti in selce e 
quarzite, associati ad avanzi di animali per la maggior 


(1) Bull. di paletn. ital. A. XXVI, pag. 206; XXVIII, pag. 6, 15, 
26, 37, 69. 

(2) Bull. di paletn. itul. À. XXIX, pag. 90, 95. 

(3) Bull. di paletn, itul. A. XXI, pag. 116 
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parte estinti, o non più esistenti nelle nostre regioni. 
Proseguendo nelle ricerche, ho potuto sino ad oggi met- 
tere insieme circa un centinaio di questi manufatti litici, 
i quali per le loro caratteristiche forme e dimensioni 
parmi che debbano riferirsi ad un periodo assai remoto 
dell'età paleolitica. Desiderando sottoporli al giudizio 
di persona autorevole nella materia, mi permetto rivol- 
germi a lei, inviandole alcuni esemplari scelti fra i 
più caratteristici, perchè voglia compiacersi di esami- 
narli, ed aggiungerli poi, come mio modesto contributo, 
alle raccolte preistoriche del classico museo posto sotto 
la sua direzione. 

Un cenno sommario della topografia e geologia 
della nostra isola gioverà alla migliore intelligenza 
delle condizioni in cui questi oggetti furono rinvenuti. 

Capri è posta al mezzogiorno del golfo di Napoli c 
dista da quella città per 55 kil.. Dal lato di levante 
un tratto di mare di ò kil, la separa dalla punta della 
Campanella, estremo lembo della Penisola Sorrentina, 
mentre un altro di 35 kil la divide dall Isola di 
Ischia. Quasi tutta montuosa, è costituita in massima 
parte di rocce calcaree di color grigiastro dell’ infra- 
cretaceo. Un avvallamento nella sua parte più bassa, 
dovuta a sprofondamento della roccia fondamentale, 
fu in parte ricolmato di calcare, arenarie ed argille 
marnose dell’ eocene. Numerose grotte poste a diffe- 
renti livelli, e parecchie di esse bagnate dal mare, fra 
le quali la celebre Grolta Azzurra, avanzi di spiagge 
posti fino a 200 m. sulle colline e formati di ciottoli 
arrotolati, ghiaie, conchiglie marine di specie simili a 
quelle che vivono attualmente a poca profondità presso 
il lido, miriadi di fori di litofagi e solchi di erosione 
marina nel calcare, dimostrano i diversi sollevamenti 
ed abbassamenti a cui andò soggetta quest'isola in di- 
verse età geologiche, lasciando le acque impressi sulle 
rocce segni indelebili della loro azione. 

Estesi depositi di tufi vulcanici si trovano sovrap- 
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posti al calcare cd agli strati eocenici, e si riscontrano 
dappertutto, dalle cime de’ più alti monti sino a vicino 
al mare. Nei ripiani, negli avvallamenti e su dolci de- 
clivi, dove furono protetti dal suolo vegetale, rima- 
sero puri, mentre sui ripidi pendii sono misti a terra 
vegetale, detriti calcarei, od alternantisi con straterelli 
di queste varie sostanze, per l’azione delle acque 
piovane che li trasportarono depositandoli in tal guisa. 

Una formazione importante, sebbene finora non 
menzionata da quanti si occuparono della geologia di 
Capri, non per difetto di osservazione, ma perchè pro- 
fondamente nascosta sotto gli strati di terra vegetale 
ec di materiali vulcanici che le sono sovrapposti, è 
quella dell’ argilla rossa. Il mio amico dott. Bellini, in 
una delle sue escursioni scientifiche nell’ isola, esami- 
nando una sezione fatta nel conglomerato calcareo 
per la costruzione di una via dovuta alla munificenza 
di Federico Krupp, osservò quest’argilla venuta alla 
luce per pochi metri, riscontrò che conteneva qualche 
osso: di mammifero completamente disfatto dall’ umidità 
ec qualche scheggia di selce, e giustamente intuì essere 
essa di origine lacustre, facendone menzione in una 
sua pregevole nota sulla geologia di Capri (1). Avevo 
anche io osservate queste sezioni nelle rocce, e notato 
che l'argilla era mista a piccole pomici, e si alternava 
con strati di detriti calcarei e di materie eruttive, 
sicchè la ritenni una formazione di trasporto, fatta a 
spese di giacimenti quaternarî più antichi e recenti. 

Nella seconda metà del passato anno una fortunata 
circostanza mi ha permesso di riconoscere in silu il 
giacimento originale di questa argilla, alla cui superficie 
furono trovati gli oggetti paleolitici, ed in tutto il suo 
spessore ossa fossili, 

Per la costruzione di nuovi edifici, e per l’amplia- 


(1) Ber.Lini, Alcuni appunti per la geologia di Capri ‘Boll. d. 
Sce. geologica italiana, \ol. XXI, 1902, pag. 18). 
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mento di un grande albergo, il Quisisana, posti nell'a 
menissima valletta di Tragara alle falde dei colli di 
Castiglione, S. Michele e Telegrafo, sul versante meri. 
dionale dell’isola, che la cingono a guisa d'’ anfiteatro, 
furono praticati profondi sterri, uno de’ quali lungo 
31 m. e largo I7, per raggiungere la solida roccia 
calcarea e poggiarvi le fondazioni de’ nuovi fabbricati. 

Esaminando le sezioni di questi scavi, dove la serie 
de’ depositi è completa, riscontrai che il suolo di detta 
valle è formato da terreno coltivabile spesso m. 1.70, 
il quale ricopre strati alternatisi di pozzolane con pic- 
cole pomici e ceneri vulcaniche, del complessivo spes. 
sore di m. 2.80, attraversati qua e là da piccoli ban 
chi di detriti calcarei, cementati da argilla giallo-ros- 
sastra. Al disotto di queste materie giace l'argilla rossa, 
la cui superficie inclinata dall’est all’ ovest, ed in im- 
mediato contatto con essi senza inferposizione di altre 
sostanze, e senza traccia di rimaneggiamento. Il suo 
spessore varia da’ 2 a bD m. secondo le prominenze 
o depressioni del calcare fondamentale su cui pog- 
gia, colmandone tutti i vuoti e tutte le sinuosità. È 
omogenea, compatta, senza traccia di stratificazioni, 
di color rosso scuro tendente al giallo, e macchiata di 
bruno nero dall’ aspetto metallico nelle sue fratture, 
dove si notano pure sottilissimi filamenti di alghe la 
custri trasformati per sostituzione in ossido di ferro 
magnetico attirabili dalla calamita. Un esame somma- 
rio della sua chimica composizione la fa riconoscere 
formata nella sua massima parte di argilla ed abbon- 
dante quantità di ossido di ferro. Al contatto degli 
acidi dà debole effervescenza. Alla levigazione si ha 
un deposito prevalentemente formato di fine sabbia 
quarzosa. Accuratamente esaminata in tutta la sua 
massa non vi si trovano elementi di natura vulcanica, 
ma soltanto ossa di vertebrati poco meno che disfatti 
dall'umidità. Essa è molto probabilmente di origine 
lacustre. Si depositò indubbiamente prima che comin: 
ciasse l’attività della Regione Flegrea. 
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Gli avanzi della industria umana rinvenuti alla sua 
superficie, le ossa di giganteschi vertebrati riscontrati 
nella sua massa, sottostanti tutti a materiali vulcanici, 
dimostrano che anche qui a Capri, come in altre lo- 
calità d’Italia, l’uomo primitivo assistè a que’ grandiosi 
e spaventevoli fenomeni tellurici che mutarono così 
radicalmente l’ aspetto delle nostre contrade ne’ pri. 
«mordî dell’ epoca quaternaria. Le piogge di sostanze 
eruttate da’ vicini vulcani e cadute su Capri dovettero 
distruggervi ogni vita ed ogni vegetazione. Avanzo di 
esteso continente appena allora sparito, dovette per 
lunga serie di secoli essere del tutto deserta, e fino a 
quando, ritornata la calma, ricoperta di nuova vege- 
“tazione, l’uomo tuttora primitivo, ma più progredito, 
cercò ricovero nelle sue grotte, s'industriò a foggiarsi 
armi ed altri arnesi in ossidiana, coltivò la terra e vi 
esercitò la pesca, come già lo provarono la scoperta 
di un'officina di lavorazione in ossidiana nel fondo 
le Parate, e gli oggetti raccolti nella Grotta delle Felci, 
del periodo neolitico. 
Le ossa fossili rinvenute nell’ argilla appartengono 
ai seguenti vertebrati: 
1. Elephas antiquus — quasi tutto lo scheletro ma 
disfatto. Ho salvato frammenti di ossa e due molari; 
2. Hippopotamus — quasi tutto lo scheletro. Ho 
conservato la maggior parte di una tibia, frammenti 
di costole, di zanne e di un incisivo; 
3. Rhinoceros lichorhinus — parte del mascellare 
inferiore e denti; 
4. Ursus spaeleus — alcuni denti; 
D. Cervus — diverse ossa e denti; 
6. Sus scropha — ossa e denti; 
7. Canis.... denti; 
8. Felis tigris (2) — denti; 
9. Avanzi di scudi di Chelonti indeter. 
Rimane ancora del materiale fossile da determinare, 
ma sì richiede tempo e paziente lavoro: pel momento 
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i miei impegni professionali mi impediscono di occu- 
parmene. 

Il chiar. prof. Abele De Blasio, coadiutore alla 
cattedra di antropologia della Università di Napoli, 
volle gentilmente occuparsi della determinazione di 
di alcune specie di vertebrati fossili capresi, ed il 
prof. Galdieri, coadiutore alla cattedra di geologia 
della stessa Università, cedendo alle mie premure, si 
recò a Capri per visitare il posto degli scavi che esa 
minò accuratamente, ed assistè con me al rinvenimento 
di avanzi di ZE/ephas e Rhinoceros, e di alcune selci 
lavorate. Compio il dovere di ringraziare i prelodati 
professori pel loro gentile concorso ed interesse avuto, 
per le scoperte caprensi. E con rispettosi ossequî ho 
l'onore di dirmi 


Capri, 12 gennaio 1906. 
dev.mo 8uo 
I. CERIO. 


II. 


Osservazioni del prof. Raffaello Bellini. 


Attualmente le ricerche sulla geologia e sulla pa- 
letnologia dell’ Isola di Capri sono in una fase attiva; 
la località cera già nota per la scoperta fatta dal dott. 
Cerio della stazione neolitica della Grotta delle Felci, 
illustrata dal De Blasio (1), quando rinvenimenti re- 
centi fanno risalire ad una data più antica l’esistenza ‘ 
dell’uomo nella bella Isola delle Sirene, allora non com. 
pletamente isolata dalla terraferma ed in lento moto 
oscillatorio, come in altra occasione ho dimostrato (2). 


(1) DE BLasio, Gli avanzi preist. d. Grotta delle Felcî nell’ Is. 
di Capri (Bull. di paletn. ital. A. XXI, pag. 58 sgg.). 

(2) BeLLINI, Alcuni a ppunti per la geologia d. Is. di Capri; 
Ancora sulla geologia d. Is. di (apri (Boll. d. Soc. Geolog. Ital. 
XXI, 1902, fasc. I e ]II). 
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Descrivendo i depositi quaternarî dell’isola ho cer- 
cato di ricostruire la serie degli spostamenti e dei 
sollevamenti da questi subiti, dei quali ne ho notati 
quattro, ed ho concluso con l’ affermare che l’uomo 
visse in Capri quando erano ancora in azione i vulcani 
fiegrei e forse ai primi inizî della loro attività. Rinveni- 
menti posteriori hanno non solo confermata la mia as- 
serzione, ma anche a sufficienza dimostrato che in Capri 
le prime famiglie umane vissero nell’età paleolitica. 

Il rinvenimento che ha permesso di giungere a tale 
conclusione è stato occasionato dalla circostanza di 
nuovi scavi. 

Al disopra del calcare giurassico cretaceo costituente 
la massa dell’isola s'adagiano banchi di argilla rossa, 
alla lor volta sottostanti a materiali vulcanici di na- 
tura sanidinica. Questi banchi hanno in media 7 me- 
tri di potenza e si trovano nella conca formata dalle 
vallette tra i colli di Castiglione (250 m.), S. Michele 
(245 m.) e Telegrafo (260 m.). Nessun autore ne aveva 
sinora parlato, perchè sono sempre nascosti da for- 
mazione di pozzolana e di terreno vegetale, venen- 
dosi a scoprire nella circostanza di scavi per fonda- 
menta di costruzioni, che nell’isola aumentano in modo 
prodigioso. 

L’argilla ha color rosso scuro, ed è ricchissima d’os- 
sido ferrico; contiene molta sabbia silicea rossastra ; 
è sottoposta a materiali vulcanici spessi anche più di 2 
metri ed al terreno vegetale; é ben diversa da quella 
derivante dalla decomposizione del calcare, ed i suoi 
banchi vengon fuori solo quando occorre scavare; per 
esser poi sottoposta sempre alle pozzolane ed alle ceneri 
vulcaniche senza il minimo straterello dividente di so- 
stanze estranee, è chiaro non solo che la sua deposi- 
zione é anteriore alle intense eruzioni flegree, ma che 
queste susseguirono immediatamente alla deposizione 
dell’ argilla, che è d'origine lacustre, in questa parte 
dell’isola. 
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Nei primi giorni del settembre 1901 ebbi occasione 
di fare una prima scoperta riguardante l’uomo preisto: 
rico nell'isola. 

Nella costruzione della strada dalla Certosa alla 
Marinella, fatta per munificenza del sig. Krupp di Essen, 
si dovette tagliare in trincea un tratto di qualche de- 
cina di metri poco al disopra della Certosa verso il 
colle di Castiglione; lo spaccato aveva l'altezza di circa 
6 metri dal piano della via, c mostrava al disopra 
del calcare compatto un strato d'argilla ferrifera, spesso 
quasi mezzo metro; poi uno tufacco ed infine un altro 
egualmente argillifero, ognuno di quasi mezzo metro 
di spessore. Nell’ argilla erano contenuti frammenti 
d’ossa di mammiferi c minuti ciottolini. Tutto il com- 
plesso era poi ricoperto da grandi blocchi calcarei ca- 
duti dall'alto delle circostanti pareti, in modo da ma- 
scherare prima dell’ apertura della via la formazione 
inferiore. 

Nello strato più basso argilloso raccolsi frammenti 
di selce piromaca scheggiata; non esistendo nell’ isola 
questo materiale, vi fu certamente portato quando lo 
strato inferiore era in formazione, e quindi l’uomo abi- 
tava la località prima dell’ inizio delle eruzioni flegree, 
o nei primi tempi di queste, e ne fu di conseguenza 
spettatore. 

Quest’asserzione è stata confermata dal recentis- 
simo rinvenimento fatto nell’ ottobre scorso scavando 
delle fondazioni presso l’Hòtel Quisisana, ad occidente 
del paese di Capri, nella creta, a 7 metri dal piano 
della via Tragara. Il dott. Cerio, così benemerito nelle 
ricerche sulla sua isola, esplorando l'argilla ebbe oc- 
casione di rinvenire gran quantità d’ossa di mammiferi 
mal conservate, molte delle quali facevano parte dello 
scheletro d'un ippopotamo, di cui potè ben riconoscere 
un frammento di tibia mancante dei capi articolari ed 
altri frammenti d’incisivi, delle zanne e delle costole; 
vi erano anche pezzi di corna di cervo ed al disopra 
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della massa dell’ argilla una nera poltiglia d’ossa-in 
stato indeterminabile. Insieme alle ossa il dott. Cerio 
rinvenne strumenti paleolitici del tipo detto prima di 
Saint-Acheul, ora Chelléen, e parecchi pezzi di piro. 
maca lavorata. L'interesse della scoperta è dato dal 
fatto che essa fa rimontare sino all’età paleolitica l’esi- 
stenza dell’uomo in Capri, dove era già provato aver 
esso vissuto nei più fiorenti tempi neolitici. 
L'esistenza di grandi ossa a Capri era nota ai 
Romani; ne parla Svetonio (Vila d’ Augusto): qualia 
sunt Capreis immanium belluarum ferarunque membra 
praegandia, quae dicuntur gigantun ossa, el arma he- 
r0um. Certamente vennero fuori nello scavare le fon- 
damenta delle dodici famose ville augusto-tiberiane, 
delle quali oggi non rimangono che avanzi cadenti. 
In Capri gli uomini, ai quali si riferiscono i men- 
zionati strumenti, vissero quando l’isola era ancora 
unita alla massa continentale, dalla quale si distaccò 
in tempi posteriori ai glaciali, epoca in cui i vulcani 
flegrei erano nella loro intensa attività. La separazione 
avvenne in conseguenza della spinta che subi l’isola e 
che ebbe per effetto di far abbassare il lato orientale 
e sollevare per equilibrio l’ opposto, innalzando quindi 
all'attuale livello il monte Solaro e la neolitica Grotta 
dlelle Felci, che. s' apre nella sua parete orientale. 
D'altra parte siccome gli strati d’argilla, ove furono 
trovate le selci presso la Certosa e 1’ Hòtel Quisisana, 
sono sottostanti ai banchi di materiali sanidinici, così 
chiaro risulta che l’uomo visse a Capri, non ancora 
isola, quando erano in azione i vulcani flegrei o poco 
prima. Questi infatti ebbero più intensa attività durante 
il periodo glaciale che coincidette con l’età palcolitica, 
e si chiuse con la catastrofe diluviale, che disperse le 
tribù di quei tempi. Ciò è tanto più chiaro in quanto 
che nell’Italia meridionale i tufi sostituiscono il terreno 
alluvionale, e quindi anche i materiali fiegrei furono 
eruttati quando l’uomo passava attraverso l’età paleo- 


RS, Ae 


litica, mentre nell'età successiva, cioè nella neolitica, 
l'uomo trovò in Capri condizioni diverse climatiche ec 
topografiche. 

Che la contrada napoletana fosse abitata al tempo 
delleantiche eruzioni flegree era già noto; ma gli 
abitanti di Capri debbono considerarsi fra i più antichi 
della regione, perchè l’attività flegrea s’iniziò nel centro 
del bacino al disopra dei terreni mesozoici ed eomio- 
cenici, costituendo prima il monte Epomco in Ischia, 
successivamente spostandosi verso gli orli ed accen- 
trandosi poì più a sud, nel Vesuvio, attualmente ultimo 
termine dell’azione vulcanica che contribuì a costituire 
gran parte del territorio che comprende la Campania 
Felice. 

Torino, gennaio 1906. 
RAFFAELLO BELLINI. 


A completare le precedenti notizie aggiungo la 
sezione geologica del luogo ove i menzionati strumenti 


A) «— Suolo coltivabile. 

b) — Materie eruttive. In A, A, banchi di detriti calcari. 

ec) — Argilla rossa con strumenti paleolitici e ossa di elefanti, eco. 
d) — Calcare dell'Infracretaceo. 


paleolitici sono stati rinvenuti, professandomi grato al 
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dott. Cerio che ebbe la cortesia di favorirmela. Inoltre 
presento le figure (Tue. /, 1, 2) di due degli strumenti 
stessi, che il dott. Cerio si è compiaciuto di inviare in 
dono al Museo Preistorico di Roma. 

Tali strumenti sono del tipo chelléen, in generale 
non perfettamente riusciti per essere gli originali di 
quarzite, roccia che non permette. le regolari scheg- 
giature della selce piromaca. Di quarzite sono pure 
gli esemplari che il dott. Cerio ha conservati per sè, 
e quelli da lui regalati al Gabinetto di Antropologia 
della R. Università di Napoli. Insieme con essi, come 
i lettori sanno, si rinvennero anche schegge di selce 
piromaca. Alcune par proprio siano state prodotte dalla 
mano dell’uomo, ma poichè non presentano tali caratteri 
da fermare l’attenzione degli studiosi, non è il caso, 
almeno per ora, di occuparsene; basta solo notare che 
la selce piromaca, al pari della ossidiana e della quar- 
zite, non si trova in posto nell’isola, e vi fu senza 
alcun dubbio essa pure importata. 

Lo strumento chelléen s'incontra da lungo tempo 
in parecchi territorî italiani, principalmente dalle col- 
line dell’Imolese alla Basilicata, ma pareva mancasse 
nelle contrade lungo il Tirreno. La scoperta del dott. 
Cerio ha provato che una tale supposizione non aveva 
fondamento. Oggi è certo che la gente stabilita nella 
penisola nell'età quaternaria, durante il periodo che 
pei paletnologi è caratterizzato dallo strumento chelléen, 
si diffuse così all’ est, come all’ovest dell’ Appennino (1), 
almeno per ciò che risguarda le regioni meridionali. 

A giudicare da quanto è stato pubblicato sull'età 


(1) Nello studio dell'età paleolitica dell’ Italia meridionale si 
deve ora tenere conto anche delle notizie che diede il Nicolucci 
Sopra altre armi ed utens. in pietra dura rinv. n. Italia merid. 
1867, pag. 5 e fig. 20 della tav.; Brevi cenni su gli ogg. preist d. 
età d. pietra rinv: n. prov. di Terra di Lavoro, 1870, p. 1, 2; L’età 
d. piet. n. prov. napolet. 1872, pag. 8, 4) sopra pochi oggetti di 
selce rinvenuti in Terra di Lavoro e da lui giudicati paleolitici. 
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paleolitica dell’Italia, il fatto osservato in Capri, per 
tutte le particolarità che lo accompagnano, non ha fi- 
nora nel nostro paese che un riscontro esatto a Terra 
Nera presso Venosa nella Basilicata. Pure in quella 
contrada ss’ incontra lo strumento chelléen, che è di 
quarzite come a Capri, e che inoltre giace in un ter- 
reno quaternario insieme con ossa di elefanti, ippopo- 
tami ecc. (1), non diversamente da quanto si veritica 
nell'isola. A questo poi si aggiunge, che in ambedue i 
luoghi i primitivi abitatori furono testimonî di spaven- 
tose conflagrazioni vulcaniche, gli uni nei Campi Flegrei, 
gli altri ai piedi del Vulture. 

Uno degli esemplari di Capri, posseduto dal Gabi. 
netto di Antropologia della R. Università di Napoli, è 
lungo mm. 220, largo alla base mm. 120, e pesa kilgr. 
2,250. Un altro, esistente nel Museo Preistorico di 
Roma, è uguale nella lunghezza al precedente, con una 
base di mm. 115, e pesa kilgr. 2,120. È naturale che 
lo straordinario loro volume e peso, non che la circo- 
stanza di essersi rinvenuti associati ad ossa di gigan- 
teschi animali scomparsi, richiamino alla memoria la no- 
tizia, conservataci da Svetonio (2), di ciò che Augusto 
preferiva nel decorare le proprie ville: « sua (praetoria) 
« vero, egli dice, quamvis modica, non tam statuarum 
« tabularumque pictarum ornatu, quam xystis et ne- 
« moribus excoluit rebusque vetustate ac raritate no- 
« tabilibus; qualia sunt Ca preis insranivn belluarun 
« ferarunque meinbdbra praegrandia, quae dicuntur gi- 
« gantum ossa, et arma herouni ». 

Il primo a notare che tali parole potevano avere 
particolare importanza negli studî paletnologici sull’I- 
sola di Capri fu Carlo Bonucci, nel 1864, con una let- 


(1) Lo strumento chelléen di Terra Nera è stato da me rap- 
presentato in questo Bullettino (A. XXVII, pag. 146), con la indi- 
cazione dalle pubb'icazioni relative, compresa l’ultima dovuta al 
prof. Giuseppe De Lorenzo, cioè Studio geologico del munite Vullure. 

2) Augustus, LXXII. 
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tera indirizzata al Duca di Luynes sopra armi ed uten- 
sili dell'età della pietra raccolti in Italia dal 1860 al 
1862 (1). Riferendosi alla grotta della Croce di S. Mi- 
chele, scoperta nell'isola qualche anno innanzi, il Bo- 
nucci dice: « forse è la stessa caverna ove sì trova- 
« rono le ossa di animali giganteschi, uniti alle armi 
« primitive, che formavano la sorpresa e il piacere 
« dell'Imperatore Augusto ». Tale supposto non venne 
confermato dai risultati delle indagini successive, ma 
quando si ebbe l’annunzio che nell'isola si trovano 
strumenti neolitici, particolarmente ascie levigate, pa- 
recchi studiosi ritennero che Svetonio con le parole 
arma heronn, vicordate a proposito di Capri, si rife- 
risse precisamente alle ascie stesse (2), 

Contro l’accennata interpretazione si levò nel 1889 
Salomone Reinach (3). A giudizio suo, Svetonio con 
le parole era Reroun non alludeva alle ascie neo 
litiche levigate, imperocchè queste dai Latini erano 
dette cerannice e considerate quali pietre prodotte dal 
fulmine. Nè può dubitarsi che Svetonio non seguisse 
la comune opinione, narrandoci egli, come osserva 
Tohn Evans (4', che si ebbe un presagio dell’ assun- 
zione di Galba al trono imperiale nelle dodici ascie 
trovate in un lago della Cantabria colpito dal fulmine. 


(1) È una lettera senza titolo, di pp. 4 in-i, con la data 24 
gennaio 186£ Il concetto in essa espresso si trova poi ripetuto 
dal Bonucci in altra sua lettera al Duca di Luynes, col titolo 
Monumenti antistorici scoverti dal 1863 al 66 nelle province napo- 
tetane, Napoli 1866, pp 9 in-8. 

(2) Fra coloro che si occuparono del passo di Svetonio, am- 
imettendo che le parole arma heroum si riferiscano ad armi vere 
e proprie, vi fu Iohn Evans (Les dyges de la pierre de la Giande- 
Bretagne, traduz. francese, 1878, pag. 4). Egli peraltro, fondan- 
dosi sopra un passo di Pausania (Lacorica, cap. }]I), ritiene che 
le armi dette degli eroi fossero di bronzo. 

(3) ReIinacH, Le musez de l’empereur Auguste (Revue d’anthropol. 
del Topinard, serie 8*, tomo IV, 1884, pag. 28 sgg ). 

(4) Evans, op. cit. pag. 66. 


Li 


Un altro argomento sul quale si fondava il Reinach 
consisteva in questo, che non vi ha relazione alcuna 
di età fra le ossa dei giganteschi animali di Capri 
menzionati da Svetonio e le ascie levigate. Con quelle 
ossa, osservò giustamente il Reinach, sarebbe stato 
possibile soltanto di trovare non già armi o strumenti 
neolitici, ma bensì paleolitici, e di essi invece non si 
aveva nell'isola il menomo indizio. Il dotto francese 
pertanto, sopprimendo nel passo di Svetonio la virgola 
la quale precede le parole e/ arma heroum, concluse 
potersene dedurre soltanto, che «+ les grands ossements 
« fossiles, à l’époque impériale, étaient considérés 
« comme des os des Géants ou des armes des Héros ». 

La scoperta di cui ci siamo occupati molto proba- 
bilmente farà rivivere le discussioni sul significato 
delle parole di Svetonio, le quali par che da essa 
ricevano oggi la maggior luce. Ad ogni modo, abbia 
o no Augusto conosciute e raccolte in quel di Capri 
le armi paleolitiche sepolte con ossa gigantesche di 
animali estinti, si debbano o no annoverare Augusto 
e Svetonio fra i precursori nell’archeologia primitiva, 
ci troveremo tutti d’accordo nell’ ammettere, che la 
scoperta recente del dott. Cerio trova posto fra le più 
importanti compiute nel nostro paese dai paletnologi 
in questi ultimi anni. 


PIGORINI. 


Composto l'articolo che precede, ho ricevuto dal 
prof. ‘A. De Blasio la sua recente pubblicazione L'epoca 
chelleana nell’ Isola di Capri con figg. (Riv. ital. di scienze 
natur. A. XXVI). Con esso l’egregio collega illustra gli 
strumenti paleolitici di Capri regalati dal dott. Cerio 
al Museo di Antropologia di Napoli. È, 


Estratto dal Bullettino di paletnologia italiana 
Anno XXXII, N. 1-6, 1906. 
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